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' trice , e profonda- 
3 mente c inchrnia- 
3 ma. 
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ARGOMENTO 

Pollo ebbe in vanì tem 
pi vani Amori . Tre 
gli altri fù affai intcnf 
quello , che portò < 
Cor stride Nir.fa delle 
Ttffaglia , al fognò cb» 
avendo per Rivale E 
monto Pafhrello di quel 
la Provincia , e parendogli , che prevale f 
fe il fuo Competitore appreffo di lei , venni 
al furore d y ucciderla , circo fi anza tragica . 
e ibe non è però inferita nell* amenità di que- 
sto Argomento. 

Zefiro Vento Figliuolo deir Aurora ante 
la Ninfa Clori elevata da lui all’ Impero , 
e Sovraintendenza de Fiori in tributo dt 
fuoi affetti , onde poi le fi cangiò il nome d, 
Clori in quello di Flora , come cantò in ta- 
le propofito Ovidio. 

Chloris eram, quas Flora vocor. 

Orfeo , che in quefict Dramnfa faifà ri. 
vale di fuo Padre , fu Figliuolo d* Apolli 
& è celebre nelle Favole de Greci la virtù 
della fua Lira , che moffe Alberi , e Saffi , 
e rap) le Fiere più atroci ad afcoltarlo pia - 
fidamente , e fofpefe nell'ifiejjò Inferno i /or. 
. f;.V , rmmti 
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menu , quando vi dijcefe à ripigliare la 
Moglie Euridice . fi™ con unto ciò non è \ 
cono/ ciuto , che per Arìfo , nome , che gli 
fù dato dagli Arabi , e che lignifica Uomo 
japicnte , ne fi rivela la di lui condizione , 
je non quando fi f copre quella del Padre ne 
(noi prodigioft accidenti . 

Clizia fù ti n altra Ninfa amata da Apol- 
lo > indi abbandonata , e raccontano le 
t avole ) che ver /degni paffuti tra di loro" 
ella foffe trasformata da Apollo medefimoin 
un Fiore detto Eliotropio , derivata finven* 
zione dalla natura di quefìo Fiore , che fi 
volta fempre ver Co il Sole. 

Di tutte le fudette azioni favoleggiate in 
diverfi luoghi , in dtverfj tempi , e fotta df- 
*vcrfe circofìanze fi è formato l’intreccio dii 
quefla Paflorale , di modo che difpofie tutte 
fervano al loro argomento in un luogo 1 , ed 
in un tempo mede fimo . La Padorale /’ hm ir 
fola GLI AMORI INFELICI FE- 
LICI y perche fi fin^e . 

Che Apollo feonofeiuto fotto nome di Net- 
mia ami Coronide , che amava Emonio , e 
lui {prezzava :. Che Clort alVincomro riget- 
ti gli amori di Zefiro , perche era invaghì - 
ta d’ Apollo , fino che feopertofi Nomio per 
il Nume r Apollo nella trasformazione di Clì- 
zia in Fiore , e còme Padre della luce nel 
maravigliofo ritrovamento dello Specchio , e - 
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capti vai a Clori dalie offerte dì Zefiro 
farla Regina y e Dea di tutti i Fiori , / 
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fee Coronide ad Apollo , e Clori à Zefir 



e gli Amori prima infelici terminano con pia 
fi bile felicità. 

Nel lieto- fine di quefie peripezie fi fà i 
ttoltre y che Zefiro per render folenni le f, 
fortune , e Vimperìo dato à Flora fopra , 
Fiori proponga ad Apollo di far var'tì gii , 
chi de Fiori , e lo inviti anche col motivo 
ricompenfar Clizia , che mutata in Fiore 
volge inct ff antemente intorno' di lui per mir 
colo di fedeltà ; E quefto giuoco de Fic 
fi è introdotto y perche ha rapporto à giu 
chi Fiorali , che in onore della Dea Firn 
furono per lungo tempo nel mefe , che cor 
prefcntcmentc di Maggio , celebrati in fino d 
Romani , come ne fanno' menzióne in più lu 
gbi Giuvenale y Ovidio, Lattane. Firn. ? 
altri Autori* 






INTER.LOC U TORI ► 

APOLLO (otto nome di Nomio Pallore . 
La Sig. Alejfandra Scaccia del Sereni ff* 
Padrone . 

ORFEO Tuo figlio fotto nome di Àrifo Pi- 
ttore . 

La Sjg. Lucia N anina del Ser. Padrone^ 
CORONIDE Ninfa. 

La Sig. Elena Croci delSer. Padrone 
CLORI Ninfa. 

La Sig. Maddalena Giufiiniani del S. P. 
ZEFIRO . 

La Sig. Catterina Inverardi del Set, Pad • 
CLIZIA Ninfa.. 

La Sig. Maria EHfabetta HoJJin . 
EMONIO Pallore. 

La^Sig. Margherita Salvagnini del Serena 
Padrone. 
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Ballo di Venti. 

Ballo di Animali. 

Balli j e Giuochi Fiorali. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

# é 

Cleri , pofcia Coronide. 

Clor. Are piante, amati orrori 

\^j Infegnatemi uà ritiro _ , 

Da penfar con libertà . 

Cor . Dove amabile Glori ? 

Clor. Coronide gentile ? 

Cor. Sì penfofa ten vai ? 

Clor. De l’Aurora, che nafee 
Delio di refpirar l’aurc fcrene 
Il piè mi porta al Pelio . 

Cor. Lunga molto è la fi rada . 

Clor. A gran penficri 

Ogni camino è breve . I 

Cor. Adunque in feno 
Sì gran penfieri afeondi ? 

T’arroriifci, non parli ? il tuo roflòre 
Palefa a mè,che fon penfier d’amore . 

Clor. Ben t’apponefti : il volto 
Lo confefla tacendo 
Coronide, io a mo . 

Cor. Forfè v’è chi non ami, 

Che in pale&rci amante - 

A * Si 
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- ìofafct? 

Clor. Se sì fida non forti , io nofdireu 
Amo, «Se amo un fembiante, 

Che non sa le mie pene . 

C or. Zefiro forfè è il fortunato amante y 
Che dà il nome al tuo foco? 

Sai pur, che per tè langue 
Clor. Alerà bellezza 
Sufcirò le mie fiamme'. 

Cor. E clri rrà quelle fehrèr r ' 

Di Zefiroè più vago ? 

Ahi,ch’Emonio non fia^mi gUardiam&rt? 
Clor. Nomlo , è l’idolo mio, Nomio,è il mio* 
C or. Refpiro;raà perche (core.- 

N on feopri il tuo bel foco a chi lò fò ? 
Clor. Io noi sòdirea lui, mà il dico a tè. 

Deh tu per mè , s’hai pur di mè pietadc 1 



Narragli il mio tormento-,; 

Che pretto al volto amato 

L’ardire, e la parola 

Ad onerta donzella Amore involili 

% '.a • • 



Mira, come leggiadro 
>ifenvi 



V et fo di noi fen viene^ 

Fallo deh per pietà de le mie pene 
Se fui , che fia martir, 

Io ti lafcio unfofoir 
De la miafò ; 

TTu a l’alma de! mio cor 
Pegno di vero amor 
D^ilo per mè . - Se - fai ,&.c 

SCE- 
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PRIMO. 
SCENA ir. 

Coronide , e Nomio. 

T U’ mi Iafci un fofpiro ? ah che il 
Di ben tenerle caldi (mio feno 
Al par del cuo n’abbonda , 

E d’amorofo ardore 
F or fe più del tuo eor m’accendc ÀmorCi 
Notti- Al fin fkufto cupido 
Secondò le mie brame . 

Cor. Fingo di non vederlo^ 

Nont. Coronide. 

Cor. Che vuoi? 

JMow. Se ri turbo fa pace il piè ritirov 
Ger.Stòpenfandoaun fùfpiro. 

Notti. Crudel ,»poco- l’intendi, 

Mentre gioco ne prendi; oh fé fapcffi 
Quanto un fofpir contiene . 

CorVÈ tu lo fai ? 

Notti. Ne (Indio Tempre, e non mr giova maL 
Cor. Cofa dunque è un fofpiro ì 
Notti. Un volantc'refpiro 
Da ppa (lionato core y 
Un eft rode! dolore* 

Un Affretto di foco 
Che parla in mille'guife, e dura poco* 
Cor: E al’or, che fi fofpira , : 

Dinamiche fi pretende ? 

Notti. Un fofpir perfofpiro; al’ora, òhella^ 
C he r’incontran tra loro 
Coi fofpiri, ifofpiriy 
: i ’ " Unto# 
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i 4 ATTO 

Unendoti a vicenda , 

Tornano indietro a raddoppiar nel co 
Con dolce fimpatia fiamma d’amore - 
Cor. Tù fofpirafli mai ? 

N om. Spietata ben lo fa i . • . . 

Cor. Brami forfè un fofpiro ? 



m. Ah , per un folo, 
Ch’efca dal tuo bel labro» 



Dico al tormento mio » 

Che mi laceri più^h'io gli perdono . 

C or. Dunque fofpira,& unfofpir ti dono 
Non. Amorofctto,e caro ? 

C or. Un fofpiro ti dò , 

Che bcllifiima Ninfa, a mé lafciò 
Noni. Ah Coronide , ah cruda» 

Cosi burli il mio amor ? 

Cor.Nomio m’afcolta. 

Ninfa di quante in felva 
Spieghino alaure il crin più bella» e 
Di tè fofpira amante, 

Glori , la bella Glori 
Si ftrugge al tuo fcmbiante ; 

Tù s’hai fenno,epictade 
Ama chi t’ama, e chi t’adora adora ; 
Cor più nobile, e caro , 

Più coftance,e fedel trovar non puoi; 

Il mio non lo fperar,fe il mio tù vuoi. 
Ama,crudel chi t’ama, 

Nè ci fidar d’amor; 

Quel cor. ,che men fi brama 



o 



P R I M o. 

Spello è il più dolce cor . 

Ama, &c. 

SCENA III. 

N*mio [oh. 

* di barbaro feno 
Più barbaro eonfiglio ; 

La mia, non so, s io dica,ò Ninfa, ò Fera, 
Sin ne vezzi inumana 
Prendendola derifo i miei legami , 

Mi’ configlia ad amar, nè vuol, ch’io l’atni, 
Ah, fé fapefle, oh Dio, 

Che fotto a quelle fpoglie il Sol s’afcòde , 
Che làguifee al Tuo bello il Dio del giorno 
Forfè, forfè men cruda . . . 

Mà,che parlo, e ragiono? Ah nò, che al’ot* 
Se la crudel mi amafle , 

Forfè arderia quel core 

Più affai per vanità, che per amore» 

Sì,vò pregar tacendo. 

Voglio tacer pregando , 

E fe la pena è il duol mai giunge a tanto. 
Voglio la bella mia comprar col pianto 
E gran vanto de tormenti j 
La fperanza di gioir; 

Non fi comprano i contenti , 
Che col prezzo del foffrifr 
• Egranj&c, 
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li ATTO 

SCENA IV. 

Clizia da una partf , Zeftt 
dal? altra* 

Ùiz- I vivere con , 

JL J Sranco è il mio core, 

Che il bel , che lo rapi> 

Non fen te amore. 

Zr/I Conofco u oa beltà 

Così crudele , 

Che mai non hà pietà 
Di mie querele . 

Cliz. Ingratiffimo Nomio .. 

Zcf. Spietatiflfima Clori . 

C/;'. C icco sépie al mio duolo, a miei martiri 

Zcf. Sorda sépre al mio pianto a mici fofpiri 

Cliz . Quando quando darai 
Al mio (lato penofò 
Un fofpiro amorofo ? 

Zef. Qaando pentita 



Zsej. piando pentita mai 
D avere un cor sì fiero 
Cangierai di penfiero ? 

CJiz- Zefiro, di che piagni ì 
Zcf. D’odi nata bellezza , 

Che mi fògge, e mi fprezza . 

Clizia , di che ti lagni? 

Cliz- Di beltà cruda tanto. 

Che non cura il mio pianto l 
Zcf. CJori , l’ingrata Clori , 

Quanto la prego più , piu mi fcherailce 
Cliz. Nomi o , l’infido Nomio , 

Quaa 



P R I M O. >7 
Quanto l’adoro più, più mi traduce . *£ 

4 Zcf. Almen fapefli, ò (Ielle, 

Onde nafce , onde hà forza 
Quel fuo tanco rigor . 

Giz- Lo sò ben- io,. 

Che pari al tuo dettino è il fato niio. 

Zcf. Deh mi narra il perchè . 

C//z. Perchc£efiro,oh Dio,Nomio none*- 
Zcf. Dunque Glori . . .• 

Giz • Sì , Clori 

Per Nomio fi confuma . 

Zcf. E mè , che pur fon N urne ; 

Per un vile abbandona ? e come il (ai. 
Cfc.Tiene aperte il mio amor tante pupille. 
Quanti fopporta girai.* 

Zcf ; Zefiro fventurato , e corrilponde 
Il Pallore al fuo affetto? 

G/iz. Tanto ancor no incefe il mio fofpetto. 
SCENA V. 

Emonio , Clizia > e Zefiro. 
j tm. A H En vò di fiore in fiore 

IVx Del bel Idolo mi<y i 

V agheggiando l’imago . 

Ci. Zef. Emonio, addio . 

JEitt. Clizia, Zefiro* il Cielo . 

Sparga (opra di voi fplendori amici . 

Giz- Vieni,P»ftor,tù ancora 

Il numero a compir de gli 1 niellar 
Èm. Qual perverfodéftiao 

Fg guerra al voilro core ? 
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18 é A T 
Che vi conturba ? 
à 2 . Amore . - 
Em. Son le guerre amorofe 
Doglie deliziofè . 

Zef. Sì arora,che il fuo bene, 

Con guardo di pietà mira le pene. 

CHz- Mà quando pien d’orgoglio 

De gli affanni fi ride, ahi che cordoglio. 
Em. Per mè non và cosi ; 

Amo beltà sì cara , 

Ch’ai mio foco, al mio pianto 
Tutta è foco, e pietà . 

C/i?. Non fuperbir cotanto , 

Forfè fi cangierà . * 

Zef. I n fen de la fua donna 

Non temer d’inconftanza è gran follia. 
Che il tradir ne la Donna è un ufo anticc 
C li z • Sò ben io quel che dico . 

Zef. Mà tù godi a la fine (men 

Del tuo amor di tue pene,e un giorno a 
Ti puoi vantar di fortunato, io mai. 

Mai non fpero pietà da due bei rat . 

La beltà, -che tanto adoro 
Non mi vuole ufar mercè ; 

Mà il maggior del mio martoro 
E che sà, che per lei moro , 

E per altri è tutta fè. 

La beltà, &c. 
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primo. 
SCENA VL 

Clizia , Emonio. 

Em. A H , Ninfa , un certo che 
A Mi vai (Vegliando in feno, 

Che non sò cola fia . 

Clrz- Incomincia a penar per gelofia . 

Te’I dilli, e il torno a dire, 

\ Qie forfè la tua bella, 

Forfè fi cangierà ;e forfè ancor* y 

A quell’ora è cangiata . 

Em. E potàbile fia? , • - y y 

Cliz>- Perde aliai di'coftanza 

Da novello amator Donna pregata. 

Em. Forfè v’è chi l’adora. 

Forfè v’è chi la prega ? 

Amor dammi foccorf®*- 
Qiz- A ncor noi fai ? 

Sei sicieco in amor?cerca,e il vedrai. 

Em. E fe folte un’inganno? 

CJiZ' Semplice non s’inganna 
Con tal facilità l’occhi®, e l’udito c 
Em. Dimmi , Ni nfa r ti prego , 

Il ri vai traditore . 

C liz* A ma Nomio Coronide , a l’amore 
Aggiunge i preghi, e i pianti / 

Sofpirofo la fegue 

A la valle, a la felva, al colle, al piano^ 

E tu dormi , e noi vedi ? 

Em. Clizia per gelofia forfè travedi . 

Cliz • Non fofpetta ehi vede . 

Nè 





Nè metta difinganni Uom, che nò crede. 
Em. In lui lo credo, in lei noi credo mai ► . 
O /*. Sei sì cieco in araor?cerca, e il vedrai. 
Em. Non fi cangia un fàggio core 



E non na!ce un novo amore 
Cos'rprefto,chc fi brama . 

Non fi cangia, &c. 
SCENA VIE 
Clizia fola. 

L Ode a l’ingegno mio; no vò,che Nomia 
Ch’ebbe cor di tradirmi , 

Alma d’abbandònarmi 
De l’inconftanza fua faccia un diletto , 
E fi rida a miei torti , a due rivali 
Già le pupille aperfi , 

E contro l’infedele 

Di gelòfa fierezza il core afperfi . 

Nomio. Nomio crudele . 











PRIMO 
SCENA Vili, 

Emonio folo. 
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V O’ chiedendo a l’Auretta , 

C 



T Che dolcemente fpira, 

Se collante è il mio ben; tnà tra le fronde 
Paffj Mura fcortefe, e non rifponde; 

Lo chieggio a PAugeUetip , li 

Et /egli in fua favella 
Dice, che in un infante 
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Non cambia le catene un core amante. 

Augellin^h’al nido amato • 

Lieto ogn’or volando yà ; 

Se p.-r poco avverto fato 
Lo conduce ad altre arene, 

Mefto imagi na il fuo bene , 

E il fuo amor Iafciar non sà . 
Augellin, &c. 

SCENA IX. 

Arifo fola . 



T E lo difs’io , 

r “ 



__ Core opinato, 

Lafcia d’amar; 
Hairicufatc 
DVfler più mio , 

Segui a penar. 

Telo,&c. 
Coronide adorata, 

Con qual roflore, oh Dio, 
Convien,che dica, io t’amo „ 

Se t’ama tanto il caro Padre mio ? 
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*9 ATTO 

Mà noi dirò; folo Io dico a voi 
Solitari filenzijOmbre gradite , 
Perche altrui noi ridite ; 

Ahi, che troppo è fatale 

Ì li faper,ch ? io mi fi a figlio,e rivale. 

Mà di tenera auretta 
li fcren mormorio 

J-vjfinga al fonno il fianco ciglio mio * 
P dolce ripofo , 

| Se in fogno mi viene 

, Il volto amorofo 

Del caro mio bene. 

S C E N A . X. 




Coronide , Arìjfo , che dorme. 

A Pi vaghe, che intorno girare 
Lafciate , lafciate 
Ogn’erba, ogni fior; 

Se bramate dolcezze più amene j 
V olate al mio bene , 

Y olate al mio amor . 

Àpi,&c. 

Ar V olgi ò cara le luci ... 

Or. Par mi , una voce ... 

Ar. Vieni 

Con tue leggiadre forme . . . 

C or. Egli è A riffe, che dorme • 

Ar. Coronide adorata . 

Cor. Di mè fognando parla . 

Ar. Col tuo divin fembiante . . • 

. E di mè parla amante . 



r.Rb 



PRIMO il 

Ar. Riftora il foco mio . 

C or. Per divertir la noja , 

Che lungi dal mio ben m’agita il feno , 
Lusingarlo vogl’io. 

SCENA xr. 

Komio in difparte , Coronide , Ariffo, 
che dorme. 

Uivi l’Idolo mio ? (deggio? 
V^Refto, parto, m’inoli ro?ah, che far 
Ar. Un guardo, un guardo folo . 

C or. Tempra, tempra il tuo duolo; 

Cruda non fon così . 

Nam. Mi, che parIa?con chi? 

Ar. E pur poca mercè . 

Nom. Con Ariffo, col figlio? 

Or. E il chiedi a mè? 

Ar. Prima almeno, ch’io mora . 

Cor. Coronide t’adora . 

Kom. Ama Ariffo la cruda ; 

Il figlio m’è rivale ? efee un Cignale. 

Cor. C ieli, foccorfo, aita • 

Ar. Chi mi toglie . 

Nom. II mio dardo 

Batta per tua diffèfa. fugge il Cignale feriti 
La Belva ecco ferita;ecco già cade . 

A r. Mà , come qui il mio fole ? 

Cor. Paftor, grazie ti deggio . 

Ar. Come il mio Genitor ? 

Nom. Da tuoi bei lumi , 

Più che da Arali miei morta è la belva , 

Cor. Il 






*4 ATT 

C or. II tuo valore invino 



o 

A/; 



Mantienimi il Cielo a sì grand’uopo. 
Nom Figlio 

V anne,e cura maggiore 
Abbi de la tua vita. 

A r. Un dolce Tonno 
Q3Ì rai legò gli fpirti; 

Ma poi la tua pietà .! . 

Or. Pallore addio. , 

Nom. Nò , {èrma . Ariffo va . 

Occhi miei voi fol v’aprite, 
Quando peno, e quando moro; 
Mà le fogno il mio teforo 
Per pictade al men dormite » 
JDe Tardar, che sì mi Tvena, 

Se vedelle, oh Dio, le tempre. 
Dormirete quali tempre 
Per dar tempo a la mia pena. 
S C E N A„XII. ‘ 
Coronide, eNomio 
1 E vuoi d’araor parlarmi , 
Nomio tu invan t’alfanni . 
Novi. Crudel perche il mio figlio 

La Tperanza m’ufurpa.Ah Ninfa,. ah b 
Con le tue luci , oh Dio, 

Fiere», ma leggiadre : 

Tu dai la vita al Figlio , e morte ai P 
Vi vorrei, pupille belle ‘ ' " * ' 
Sempre armate di rigor/ 
Perche tanto a mè tu belle y 
■ ■ ■ t E 
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PRIMO. 

E poi date ad altri il cor . 

Vi vorrei ,òcc. 

Cor. Che figlio,che ti tìngi ? 

Noni. Ah benjdndii ■ j o / f 
iCon a morofi accenti : ‘V; 

Allettar fin nel Tonno i Tuoi tormenti . 
.Or. Quanto, quanto t’inganni . 

Nom. Mà Te tu vuoi, ch’io mora, 

Crude!, non gioirai; ti , ; 

Saprò ben io del figlio .» -. 

Spegner Tardor malnato ; 

Saprò . . . che ben che fia * 
Inocente cagion del mio gran male , 
Se mio figlio Tamai, Todio rivale . 

Or. Dove amor ti trafporta ? 

Riedi in tè fteflò,e volgi 
A la tua bella Clori ; ' 

Il tuo amor la tua fede . Amor fi paga 
Sol col prezzo d’a more ; ■ 

Se tu ingrato |a Tprezzi , 

Non è da cor gemile 
A fupplice beltà porger di Tprezzi . 
Segui, Teguì chi ti prega, 

Ne più tanta ferità ; 

Nom. Se sì vile è por che nega, 
Perche a tè non hai pietà . 

Cor. Mira, come qui giunge 

Timida il palio, e fofpirofa il labro . 
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z6 ATTO 

SCENA XIII. 

Cl ori , Coronide , Nomio * 

C/or. A Nimo, ornici fofpiri ^ 

xJk V olgi a me que’begrocehi VC 
Paftor crudele . ■ ■ 

'Alo». Ingrata, " ì A 

Se pietofa non puoi ,.;Q > 

Soffrir d’altri fi mora, 

Perche poi lèi sì cruda al mio tormento . 
■Cor. Pei rè pietà non fento^ 

C/or. E fe pur vago fei 
Di vedermi morire , 

V olgimi i*n guardo , c fa zia , 

Sazia con ia mia morte i tuoi bei lumi • 
Nom. Per mèin van ti confumi . 

£ fperar non po&’io 

Dal tuo barbaro core ; „l-/. 

AJ mio fiero cordoglio . rr. on 1 1 J 
Scintilla di pietà? *. v ;-.■>! > 

Cor. Sono uno fcoglio . 

C/or. Nè mai cò pianti miei 

Da tue fiere pupille al cor, ch’è laffo-, 

Un guardo aver potrò? 

N om. T ù batti un faffo . 

O fpietata fierezza, V 

E lènza fpeme mai >r m" 

Dovrò penar così? .t,o , •'[&%■ 4 
Cor. Sì. ' 

C/or. O barbaro rigore, 

Nè mai con la ;nia pena 

Pia- 




PRIMO. 

Piacerti un dì potrò ? 

2iom. Nò ,. 

Dunque.:.. 
fior. A Paure , a le arene 
Spargi i fofpiri,e i pian» ; 

Se vuoi piacere al mio piacerle cerchi 
D’allettarmije gradirmi^ma chi t’ama 
Con più felici ardori 
Tù farai Tempre mio nel cor di Clorj * 

Tù credi inamorarmi , 

E più mi offendi ; . \ 

jQuel’alma tua colante 
Serba per altra amante, 

Che col tuo folle amor vano ti rendi, 
Tù credi, &c. 

SCENA XIV. 

dori , e Nomio . 

Erma, ferma crudele;e mi vuoi dilli 
JT Sventurato per fempre ? £que 
C lor. Ah Nomio, Nomio, 

Se tù cerchi pietà da due bei rai , 

Perche a mè non la dai ? 

Se t’ènoto qual fìa 
Amorofo tormento • 

Perche fpietato , oh Dio, 

Ne la forza del tuo non fenti H mio ? 
Nom. A mor , Clori , non è . v 

Libertà di volere, è una catena, 

Che in due pupille belle 

Tinta di fimpatia pongon le {Ielle . 

- £ * Più 












t8 A T T O <* 

C/or. Piìid’unbel core, '..limn'?} 

Che fa legato, .j. . 

Da Tuoi legami .. . -^priiX! 

Sifciolfeundì-,' . ... /[&. 

Che, fèoon ;m’a Rii > , i : R q> 
- Nonèil «aio fatpy . *ot • 

,i 5 J Mà il tuo vigere > 

Che vuol così. Più, < 

. v SCENA X V. 

Zefiro, <..lori, e N mio., * 
Zef. T Afciami Ja mta,he,Ua,Q morirai. 
Nom ici C osi meco 
C/or. Mè prima fer rai.. . 

Nom. Deliri,© fogni? vj.O 

Zef. Ah cruda ‘ 

Così contro di me 
Al traditori leu do? 

Nom. In chejn’accufc ? ‘t ' -f 
Zef. C lori, oh Dio, Clori t’ama , *T 
Ed a mè tu l’ufurpi . * 

Nom. Io te Ja tolgo ? * 

Clor. Sì, che vuoi dir? sì, l’amo; 

Non è, non è l’amare 
Libertà del volere ;èuna catena, 

Che in due pupille belle } 

Tinta di fimpatia pongon le delle . 
Zef. Ingrata. 

Nom. Altre ritorte 
Bel le, quanto fpietate 
Formano i miei tormenti . 

- J *• lf/or.À 





P-R I M O. . *9 

C lor. A h ,che pur trqppo il sò ^ q 

Nonj.Tù la tua forre ' 

T enta con la tua Clorì jio te la cedo; 

Teco fdegno non ferbo ; anzi il tuo duolo- 
Tempro cò fofpir miei, 

Che a piangere in amor folo non feh .j 

M’accénde il Ceno 
Un’&kraface, 

Gli a rio veleno • : - } 'ì '■? 
PhVmicondatina • ^ ® 

Eia crùdele - , : , __ 

C he fé mi sface,-, 

S’io fon collante' * 

M’è più tiranna’. -fj 0 ' .4 

M^accendi , «Scc. 

5 C E N A XVL 
Cloti , e Zefirn. 

Zefi- O E più non hò timor, ch’altri t’adoriy 
E ben Cleri il mio male , J 
Ch-* mi vedi a morire,e non tencale •• 

Clor. Mi vuol forza di ftella« 

Stretta d’altre catene*,. 

Che benché ingrate*, e dure, J 1 ^ 

Mi sforzano ad amar le mie fvfenture. ; - 
Zef.Scufa al piùd’òghiingrata, 

Che de la faa fierézza il Cielb incoi pa 0 ■ 
Clor^Se Nomio a gli occhi miei *• - 
E più bello di tè, non è mia colpa*. 

Zef A h, ch’oggi cbsìvà,. . . 

Spi sì fegue , e » brama » 
w r L V * B i 
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’e cruda è la beltà ; 






— j 

E Tempre s’ama più, chi è più fugace * 
Clor. Sai, che mi dice amor? ama fé piace 









Hai bella, e 1 alma,e il cor. 

Spira il tuo volto amor , 

Mà non mi piaci • 
tJn ciglio più feren 
Nel centro del mio fèn 
Sveglia le faci , Hai , & 

SCENA XVIL 

P Zefiro (olo . 

Azienza ò mio duol ; bellezza amata 
Cura men chi l’adora • 

A forche più fofpira. 

Più fprezzato’è un bel core, 

E fà una grande ingrata un grande amor 
Mà che coreyò miei fpirti. 

Chi sà,che la mia féra 
Non cangi voglie un di' , 

Ncfia fera costi 

» r'f • 



V oi intanto, ò miei fidi 



Venticelli rompagli, .... 



Mentre a I’erbe , & a fio» 



Ite Svegliando amori, 
Conimprovifè danze 



’orhnad '^>^2 



OfteSTOh 



t. 



Rallegratemi almen le mie fperanze. 
Teme 



emer non voglio nò , 

Voglio fperar sì sì, 
Ches’inamoriundi « , \> \ 

Ì Del mio martire j ; 

‘ - j Quel 








i-C 

>< V 



PRIMO. 

Quel bel, che mi piagò r 
Il cof fi, pregherà, 

£ canto piangerà, 

Che forfè avrà pietà 
Del mio languire. 

Temer , ócc. 
■S^mp Ballo di Venti } 
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ATTO SECONDC 



SCENA r. 

Nomio y e kriffo* 



Nom; 



F iglio , fai , chi lon’io; 

E ancor falchi tu fei, l’alto fccre 
Mai non t’efca dà! Zeno 
Ogni penfier più chiufcy 
Suol fvaporar dal core r 
Se mai col focofuo mai v’entra amore.' 
Arif. Lungi dal Nume fiero' 

Porto libera l’alma. Ahi non è vero * 
Nom. Fallo >e a mè ti nalcondi ? 

Arif. Mai non feppi,chelia 
Àmorofo tormento.' 

Mente la pena mia- 
Nom. Menzogner , parla , di , 

Tu mai d’amor non favellato ? ) 

Arif. A chi ? 

Nom. A tuoi caldi fofpiri 
Ella ancor fofpirando 
A té non dille d’adorarti ? 

Arif. E quando?' 

Notti. Ah beri vid’io le prove 
D’un reciproco amor : Io neghi? 

* 3 t/trif. K 













SECONDO. 

Arìf. E dove? 

Nom. Figlio, Orfeo, già m’è noto,. 

Che Coronide adori , 

Ch’ella con pari fiamma 
Corrifponde al tuo amorfe più ti cale* 

Del genitor l’affetto 4 - FffA .lj 

L’incendio infidiator fcaccia dal petto .. 

Arìf. Padre tù fol mi fei .. . . 

No m» Mà non mi bada; 

Se più la Ninfa incontri y >.i 
Se piùd’amor ti parla y 
Dille, che cangi voglie. 

Dì, che f odi, e la fprezzi, e s’hà vaghezza: 

D’un’amator Pallore 

Che penfi per fuo meglio ad altro core. 

Lafcia in pace il becche t’ama, 

E ritorna in libertà;. 

Cor , ch’attende a cercar fama, v 
Non è cor per la beltà. Lafciay3cc r 
Arìf Non t’intendo , ò deftin - 
Nom. Vedila apunto-. • jJ 

Qui in difparce mi celo y > ' 

Sì, che ti pc.*L udir i* ■ '■ T - 

Arìf. Barbaro Gelò'. • ' - 

SCENA ir, 

Coronide , Arìffo , Nomioin difparte: ■ 

Cor» lòjc’hà di fiero amor, 

L’alma fin’or non sà ; 

Arìf Mà come può il mio core effer rubello- 
A fembiante sì bello ? 

B 5 Cvr.Cum» 
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ATTO 

Cambiato hò cor con cor, *j 

Che FaJma,e il cor mi dà . t 
Nom. Ingrata ferità . 

C or. Ciò,c*hà di fiero amor, 

L’alma fin’or non sà . 

A rif. E pur con viene ... 

Cor. Ariffo èqui? Paftore? 

Vò veder, fé il Tuo Tonno- 
Cor ri Tpon de il Tuo core . 

Arif. Lafciarvi,e pofcmorire 
Cor. Molto panni {bTpefo. 

Paftor, tu dormi ancora ? 

A rif. V rio!, ch’io vegli un dolor,che il Terr ni’ 
Cor. Che ti Tenti? A mor forTe, [accora. 

Forfè ti punTc il Teno ? 

A rif. Non conoTco il- Tuo foco » 

Per me tutto veleno . 

Nom- A hi, che di gelofia io vengo meno - 
Arif. Nè sò, come da Parco 
Scocchi le Tue Taecte. 

Cor. E pur dormendo 
Così teneri accenti a mè dinante 



' 'r.rjZV 

m- 

trilli 

: \ 

*■ 



e\ 



Tìi Tpargefti, che il core 
T’avria giurato amante . 

Arif. Efcono Tpenfierate 
Le parole dal labro ad Uom,che dorme. 
Mà, che dirti? 

Cor. Spargendo 
SoCpirJfè querele a la tua Ninfa 
1 ù chiedevi mercè. 

EU 





SECONDO. n 

Notti. E la neghi, crudele a la mia fè ^ 

Arif. E de la bella amata . . , . 

Cor. Scoprirti il- nomc,e ne godei fra me . 
Ar/f.Sognoftrano^&llace, * 

Per mè troppo verace . 

Cor. Dunque colei, che in fogno 

Pronuncia (li )ò crudel, non t’inamora? 
Notti. Nè m’ubbicMce ancora? 

Arif. Non sò di culpa ri afte 

Sognando il labro mio. v 

C or. V dglio farlo arrofeir; quella fon’ io. 

Arif Tu quella fei? miei fpirti ? 

AlGenitor cedete. 

Le voci, che fendili 
Non fur figlie de l’alma , e (e fognando* 
Pal'efai d’adorar ti, or me ne pento. 

Che mai feppid’amarti;Ahi che torméto 
Nò, nont’amo,? non t’adoro, 

( Sì ch’io moro ) 

N on m’alletti ( il cor lo sà; 

Per tè amor non mi da pena >■ 
(Ma mifvenaj • 

Non fei bella 
Ahi, che beltà . 

SCENA III. 

Qoronidc c Nomio'. 

C or. Che codili m’adora , e 

V^/ Cf H paterno comando 
Meco a tacer .fafiringe . 

Kom . Bella, nò , non ti 







t6 ATTO 

D’un pueril deprezzo ; 

Se vuoi forte in amor Tenti un configlio: 
olgiti al Padre ,& abbandona il tìglio . 
Ama,crudcl,chi t’ama,. 
Netifidard’amory 
Quel ccr, ehe men fi brama,. 
SpeflTo è il più dolce cor. Ama,& 
SCENA* IV. 

Coronide fola . 

Q Uanto ini vien da ridere,. 

Se il Tempi ice fi crede, ' . 

Che il gentil Partorello y 
Bencbe leggiadro, c bello, 

Mi dia pena,e cordoglio ; altro fembian 
Alimehtà il mio foco;aItre catene 
Dolci,e care al cor mio rendon le pene. 
Sondile pupille,- 
Che brune, e belle' 

Fccer le ftelle > té. ) 

Per quello cor * 

E a le faville - ' -‘1 
De guardi loro 
moro 

Per man d’amori 
Son due , &c* 
SCENA V.. 

Emonio' j e Coronide 

M ia vita, a tè lontano 

Mi fon meli i momentiiove ( 
Volgelli icari lumi ? (o 

Cor. Ove 



' 8 1 






SECONDO. *7 

Or. Ove trae {ti 

Senza di mè fìn’ora i bei refpiri ? 

Ah, chi piloterò mia fpcne , 

Viver lungi al fuocor non ama bene. 
£w..Hòchiello al prato, al fonte, 

Confumando il mattin, del tuo bel vifo; 
Mà fcliem^va il mio foco 
L’uno col pianto fuo , l’altro col rifo . 
Ah Coronide amata . 

Cor. Seffiri? e che ti duole ? 

£m. Ogn’onda,òc ogni fiore 
Infua muta favella 
Suflurando dicea ; 

La tua Ninfa, ò Pafior, non è più quella. 
Quella mio ben non lei. 

Che mi giura Ili amor. 

Riforma i tuoi 
t Torna, crudel,< 

E (arai quella ancor . 

Quella ,&c. 

Cor. Quella non fon, che forfè 
Ami tanto,ò crude!, mà 
Che ti diè il core m voto 
Qual penfìer ti forprende ì 
Em. Hà l’amor feminil le fue vicende . 

C or. E mi credi sì poco, e di mia fede 
Hai si debil ragion, che temi ancora? 
Em. Sò,che Nomio t’adora. 

Che ti prega il fellonyquercia agitata. 
Da turbini, c procelle* 

Dopp* 






*8 ATTO 

Doppo luogo pugnar cade (venata . 

Cor. Ch’io non carni, ò mio beu?ch’io mai ù 
Ch’altro amor mi ritolga.? [lafci? 
Prima, ò caro, vedrai 
V edrai pendere immoti in aria i venti , 
L’onde fiorir sù i rami, 

Cadérgli Ariti nel mar, pria che no c’ami. 
E>n. Dunque a la cieca hò da fperare .... 

Cor. Oli Dio/ 1 \ 

L’amor,ch e vero amor, ama, e non vede.. 
Em. Del tuo bello hò timor, tion di tua fede. 
Cor. D’efTer bella, d ? eflèr cara 

Goderò, mà fol per tè • 

Perche (plenda poi piu chiara- 
La beltà de la mia fe . 

Em. Sci sì belia,iei sì vaga, 

Che piu vago il Sol non e ; 

Afa i! tuo volto più m’appaga , 
Perche imago è di tua fè . 
scena VI. 

Clorì fola . 

N E la guerra, che fò col mio bene 
Mai la pace non fperaò mio cor; 
Perche ecerne comanda le pehe. 
Metto core, quel crudo d’amor. 

Ne la guerra, òcc. 

Ah Nonio, Nomio, a che ti diè natura 

Aria sì dolce, e bella, 

S’hai poi alma sì fella ? 

Ma fe bc n (ci sì crudo .... 

«. ' * 



Se 





SECONDO. 

Se ben la morte mia fole tù brami. 

Non puoi far, che non t’ami . 

Sì c’amo,c perche sò. 

Che di rè fon men’alpi i i fallì, e i tronchi^ 
Quel’ardor, onde avvampo , 

In voi, piance gradite, incido, e (lampo 
S C E N A VII. 

Clizia , c dori . 

Cliz • \ Mor,che far degg’io ? 

XjL Mà qui Clori , c in un Faggi 
V à fegnaudo col dardo . 

Clor. Nomio tiVanao mio, per tè tutt’ardov 

C liz» Ah, che foffrir non po(To > 

Ch’altri il bel nome incida. 

Lafcia quel dardo,<>Cleri . 

Clor. Chi fei? Clizia? importuna... 

Cliz • A la tua mano 
Segnar l’amato nome 
Sù tre nchi non (ì dè . 

Clor. E Nomio il mio telóro . 

Cliz ■ lo quel bel volto adoro , 

E fida l’adorai prima dì té . 

C/ar. Se primiera la malli > 

Il tuo amor non mi toghe 
La libertà d’amar chi più mi piace . 

Cliz- Nobil cor non s’accende a l’altrui face» 

C lor. Ne di dire a le piante, 

Che fondi Nomio amante. 

Cliz- Lafcia Pimprela,e frena ... 

Clor. Qui l’iucihse qui ancor l’inciderò. 

CùVQjj 
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4 o ATTO 

C/i?. Qui -lo flruggo,e qui ancor Io ftrugger 

isf/i noKi ib 
• ?. c icb'^i i 



New. 



Clor. Noi farai . 

C/i?. Il farò . 

CI or. Perfida , proverai 
Quanto può l’ira mia . 

C/i?. Barbara,fentira» 

Quanto può gelofia . 

scena viti,, , 

Nomìo , Zefiro y Clori ,t? Clizia*. 

F Ermate, olà fermate. jL *, r 

Qial’ira qual furore/ :/ 
Ninfe, 17 man v’armò?' 

Clor. Noi farai'. 

?. Il farò. 

Zcf. Belle certàte;oh Dio, la mia tiranna?* 
Che mai v’accende il petto? 

Clcr. Un gelolb difpetto .. 

C//?. Cortei tenta rapirmi 

Il mio be te, il mio àmor, l’anima mia .. 
Zefl E del cor, ch’io le dono 
La crudel fi fa gioco - 
Clor. Odi follia . 

Noti vuol cortei, che il nome 
Del bel idolo mio sui tronchi imprima i 
Nom. Qual fento ftravaganza i 
Cliz • loramai prima . 



WÈKÈm 



i/* *4 
#4 I 



» ? 



Clor. Quali nel primo inrtante 
Ch^ i begli occhi mirai, divenni amante. 

I fi • • c 



Cliz . Et io lunga rtagion porto nel feao 
L’aui or ufo veleno . 

Zef. ai. 



i 
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S E C O N D O. 

Zcf. Clizia intendo il tuo core l 

Tù per Nomiocomendi.- n ; 

N&m. Conosco H tuo furore j 

1 u per mè ù t’accendi . 

Zef. Ah Glori, ingrata Clori, 

Tanto chinata ancora? fmon 

Gor. Voglioamar la mia vita 1 , in fin , ch’io 
Deh porgi fine ornai 
A miei pianti , a miei guai . 

Gii- Ah Noniio , infido Nomio 
L’amor,che mi giura Ili, 

Non Iafcia^mio ceforo, in a' bandoncv 
jtiorrt. Io dunque , ò Ninfe fono 
La cagron de contraili, 

Vanarelle,che fitte. 

Indarno contendete ^ 

Se t’amai,me rie pento . 

Se tù marni, io mi rido al tuo 
Cliv La teiami pur,fe vuoi , 

Negami i guardi tuoi , 

Contenta io moro; 

Sa per, che a vampi ogn’or 
Senza fperare anior, 

E il mio riltoro . 

Lafciami^&c. 

S' CENA Ì X ' 

C lori , Nonio , e Zefiro.-. 

Zef/~\ R vanne. Glori, e fegui (do; 
V^/Ad amar chiti fprezza;iutédo,inrc- k 



Chi vuol , che la fna Donna , 






Seco 





4* Atto 

Seco ad amar s’avvezzi. 

Più che i pianile i fofpiri,ufi i difp 
or. Per un ciglio, che mi piace, 
Mi concento di penar * 
Gode più l’amance core- 
D’un amabile ri gore. 
Che gioire, e non amar . 

' •< Per un ciglio, &c. 

SCENA X. 
Nomo , e Zefiro , 
om. r 7 Efiro,’del mio core 
f A Non temerai già più? 



Zef. Quanto concede- 
Amorofo fofpetco 

Tua { c rriè cara, e mi ti Aringo al petto, 
Notti. Io di Clori a le voglie 
Sarò lèmprequal fui. 

Zef. Ne quel voi co si bello* 

Ti lu finga ad amar ?" 

Nom. Non puore un core 

A beltà, che l’accefe, efler rubello - 
Zef. A mi tù dunque ? 

Notti. Io muro' 

Dì Coronide ai rat* 

Zff D’altro Pallore •' 

Amante riamata 
I pianti tuoi non fentirà già mai v 
Noi i. Ahi,che mi narri, oh Dio ì 
Zef. La forte ifteflày 
Ch’oggi ci rende amici 

Co* 




SECONDO. 

Con eguale t'enor ci fa infelici. 

2$om. Mà non manca fperanza 

A chi non manca arrìorjl'amor ifleflò 
Suggerire ra! volta 
Cerci incogniti incanti. 

Che fe ben nulla fono, 

V agliono molto a gli infelici amanti 
E fegna if fato un'ora , 

Che una bella crudele 
Non può negar' rifìòro a chi l'adora . ' 
2*cf. Ah, che ad ogni momento 

Prego, pi a 1 1 go, fo f pi ro,e fempre ingrata 
La mia betta tiranna 
A morir mi condanna^ pur fon Dio. 
Hom. Spera, che fpèro anch’io . 



jf 



Non ìxiò fempre a chi l’adora 
Effe 



er fiera là bcftà ' 

S’hà un incanto , che ina mora'. 
Quel incanto £di pietà . 

E pur fempre il mio teforo 
V à negando al cor mercè ; 

Più eh io peno, e più ch’io moro 
Men tiranna al cof non è . 
SCENA XI 

C or onde y e Clori . 

Q Uì dd fitto meriggio 
A riparar gli ardori 
Sedianciala frefc’ombra . J 
&oy. Ah non è chi conforte 
L’arfura del mio fen , ch’ombra di morte 

iNoa 









noe: 
fiorì /ìT« 4 .\<v 
. .bri irli I 



44 A T 

Cor Non difperar 
Fida Tempre m’avrai 
CI or. Ah, che quel core 
A v vezzo a la fierezza 
Che s’ammolifeà un dì, non credo mai 
C or. Or qui giùngclle almeno 
Le mette cure a divertir del core 
Qualche Ninfa, e Pallore . 

Cor. Quefì’è il Tolito loco, 

^ Ove iiiolfi adunar tutta la fchiera. 

Cor Apunto è quello; intanto 
La noja d’afpettar paflìamcol canto*. 
Clori comincia . 

C/or. ronò;Te tu non canti 

Meco a vicenda ancora. . ' 1 

Cor. Can tiara de la beltà, che c*inamora. 
Cl. Belle Irà gliattri il Sol, ma poi vie meri 
Che fugge il paragon del mio teforo. 
Cor.Bell’è il giglio tra fior,ma langue il fa 
Che cede a la beltà, che tanto adoro . 
Clor. Amor, Te i pianti miei ha n d’aver pac 
Men bello, fà il mio fol, òpiu pietolo . 
Cor. Se vuoi ,che goda amor de la tua face , 
Più amante fa il mio ben ,,ò men vezzo! 
Chr. Ecco ArifFo, che (punta . * 

Cor. Con Emonio il mio bene . 

Con E il mio crudel non viene .. 
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SECONDO. 4 J 

SCENA XII. 

Kviffo , Emonio , Coronide ì e dori . 

Ar. \T Infe,vi guardi il Cielo . 

Or. LN Ben venga quel Pallore , 

Chemidide.teftè, ch’io non fon bella . v ' 
Ar. Fù la voce fu*] labro al cor rubella . 
£,m : Così fole a quefi’ombre 

JD1 fchermirvi dal Sol vi date il vanto? ^ 
Or. Emonio vieni, e qui mifiedi a canto . 
Ar. Perche Emonio, e non io ? 

-C ìor. Qui preflò a mè t’aflìdì , 

.Del .caro Genitor figlio non mio. 

E fin, che vibra il Sole i rai di foco 
Sì condifcail calor non gualche giòco 
Ar A tempo efee colà da la fel vetta 
Clizia la vezzoferta . 

CJor. Quanto coftei mi turba . 

Mm. Mia vita giocherai ? 

C or. V'ivo folo al .piacer de tuoi bei rai. 

- . SCENA xifi • 

< Clizia , Coronide , C/or/, Arffo , 
e poficia Zefiro. 

Cco le mie rivali* 

Come qui riucainfieme 
ia de le Ninfe, e de pallori? 

Zef'. Ecco l’anima mia . 

‘ Vi confolin le Stelle amati cori. 

Or. Sotto a quefi’ombre amene 
Tutta fi radunò fudata , e fianca . 

Ar. Qui fi prepara un gioco . 
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ATTO 'r. 

CJiz- Nomio manica ? < 

C lizia vuoi tù giocar ? v 

C//?. E con che core . 

Ar. E tù Zefiro àncora ? 

Zef. Giocherò tutta l’alma in sì bell’ora. 
Clor. E non vedo il mio crudo . 

Giochià dùque a veflire amor , ch’è nui 
Cor. Di quello anch’io m’appago. 

Ciiz. E bizzarro, 

Zcf. E gentile . v' 

JSm E bello. V JW? ' 

^r. E vago .. -iCJ. 

C lor. Ciafnin dunque di no£ “ ' ’ 
Al fito Tuo fen vada, 

E poi prenda il color, che più gli aggrac 
Cor- Io che di purp amor hò colmo il core 
^ Vòcelelle il colore. 

GizJo die llillo da rai lagrime amare. 
Prendo yn onda di mare . 

Perche jl cor mio la fpeme fua n5 pej 
M’appiglio al color verde . 

Em. Io che di bene amar mi pregio,e van 
Vò il color d’amaranto. 

Ar- Ip che por to d’amor la fpina afre là * 
^ Prendo il color di rofa . 

CI, or. Ed io,che tutta ardor pietade invoct 
Prendo il color di foco . 

Cor. Or s’incominci il gioco . 

Clor. Ciafcun prima a vicenda 

f’anh 1 /-1A 



Canti cip,che.caHt*io , 
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SECONDO. 47 

E formi belli applaufi al cieco Dio . 

CUrx Cor. Ogni Ninfa, ogni Pallore 

Nudo più non vuole amor» 
Ar.Em. Ogni Ninfa, ogni Pallore - 
Nudo più non vuole Amor. 
C/or. Cor. Perche meglio alletti un core, 

Fà più bello il fuo dolor . 
Qiz-Zef. Perche meglio alletti un core 

Fà più hello il fuo dolor. 

C/or. Nomio anch’egli qui giunge . 

SCENA XIV. 

Nomio , Coronide , Clori , dizia , Zefiro, 
Ariffo , Emonio. 

Nom.f**\ H ,che vaga corona 

W Di Ninfe, e di Pallori io qui ritro- 
A r. Qui s’attende a un bel gioco- [vo. 
C liz- Io fon tutta di gelo . 

C/or. Et io di foco . 

Cor. Se tù ancor vuoi giocar;vieni,e t’aflidi. 
Nom Giocherò fe lo brami; occhi omicidi. 

Ma dove. 

Zef. A mè vicino . 

JEm. Che qui dillingue il loco il fol delfino . 
Nom. Che gioco è quello poi ? 

C/or. Si velie Amore, 

Tùfciegli il tuo colore. 

Nom. D’Amaranto; 

JEfa.Nò nò . 

Nom. Di foco. 

C/or. E il mio. 

r "~ - Hm. E 






48 ATTO. 

Nom. Equal fcieglierdcgg’io ? 

Cliz • Tu che Tei sì incollante, J> w 



Prendi il color cangiarne . 

A 1. ^ f _ .. i' •• 



Uovi. Abbraccio ii tuo coniglio 

P ol mnnMn» ■v.’nnranli» 









: . . 






E a! cangiante m’appiglio . 

Si cominci . ' •’* 1,1 

CI or. Comincio . 

^ Ahi nel cor fon ferita . 

Cor. Come Amor ti ferì ? 

.C/ov D'amaranto il color più m’invaghì . 
Em. Ahi nel cor fon ferito . 
sir. Come Amor ti ferì ? r VI 

Em. Con quell’onda di mar più m’invaeh] 
Cliz ■ Ahi d'Amor fon ferita . 

Zcf. Come A mor ri ferì ? 

Cliz. Col cangiante color, più m’invaghì . 
Nom. Vicino a la mia bella 



Quel Partor mi h fdegno . 

Cor . Non rifpondefli . Un pegno. 

fV f I « il. .... 7 • 1 



*AT v r 1 • , I v o I 

Nom. La fortuna m arride. Il pegno norp 
Mira,o bella in quel Vetro 
Il tuo divi n fèmbiante, 

Se mirar non Io vuoi nel mio tormenti 
Cor. Clor. Oh flupore, oh portento . 

Em. Qual meraviglia... ; s •• 

Cor. Oh Dei; Ninfe, Pallori.- 



D’un’opra peregrina 
Il lavorìo mirate. 



> che l’ingegno mio , 

Si bei! arte mi dicr tue luci ingrate . 

- . E per 
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SECONDO. 

E perche le tue luci 
Scorger pollano meglio, . , 

Come ingrata fierezza o * H 

Defformi la bellezza , . • i ‘ : -i 
La porge in voto a tè l’anima mia . 

Em. Moro di gelofia . 

Nom. 1 ienti lo fpecchio, e quando 
Nel configlier criftallo 
Il modo apprenderai d’eflèr più bella, 

Dì all’ora per mio vanto , 

• Che più beilati fiè (pio il mio pianto. 

Npn andar così fu perba 
Di tua tanta crudeltà ; 

Non hà vanti un fen ritrofo , 
Alma dolce, e cor pietofo 
Pà più bella la beltà ^ 

. N on andar , &c. parte 

Em. Ah Coronide ! udii , 

U dii Tufurpator d’ogni mio bene . 

Cliz- Paftor,che ti difs’io ? 

C lor. Nornip,ò Clizia? non è,ne tuo, ne mio. 
Ar. Sventurato mio core , 

Che devi amar, e non parlar d’amore, par . 
Z*f. Impalò Glori, impara 
A ferbar fede a chi il aio amor non (ente* 
Ami tù deprezzata, & io dolente , 

C or. Ah non credere a un dono 
Mia fperanza, cor mio, 

Tolto dal cafo più, che dal defio. 

Amor, mio ben non vendo , 
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,0 ATTO 

Mà folo per amore amore io rendo. 
Tù mi donarti il core * 

Il core io ti donai, 

E fé brami di più, ; f ' 

Nel tuo core fon io, nel mio lei tù . 

Sol d'amore amor fi paga , 

Poiché prezzo un cor non hà ; 
Non hò l’alma così vaga , 

Nè fi compra la beltà. 

Sol, &c. ptrte 

Em. Cara , il barbaro aflfan no 
Di cruda gelofia già (è ne andò , 

Che il fen mi lacerò 

Non penerò d’amore, 

Se non, che per amor ; 

Poiché l’iftertb ardore 
Tù brami ancora al cor . 

Non ,&c. • 

C/or. Oh felice quell’alma, 

Che nel regno d’amore 
Cambia voglia per vogliale cor per core 
Zef. Perche dunque , ò fpietata, 
Seguitando il voler del cieco Dio 
Non mi doni il tuo core, e prendi il mio 
Qliz • Eh Clori il noftro feto 
Vanta pari l’afpetto; 

Mà tù^tù forfè un giorno 
Pentita d’adorar chi non ti cura 
Amerai chi t’adora. 

Io feguendo mai Tempre 

If 
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SECONDO. 

EL, Il dedin del mio foco , 

Arderò fven turata. 

Morirò difperata. 

Morirò , mà la mia pena 
Col morir non lafcierò ; 

Che d’intorno al bei fembiante 
; Ombra incognita, e vagante 

tempre ogn'or, m’aggirerò. 
Morirò , &c. parte 

t Zef. Senti ò bella, a che guida ^ 

LJn amor difperatò . * . 

Clor. Non hò, quale ti credi , . i 

Anima sì crudele, 

Più, che le pene mie, 

Mi decano a pietà le tue querele * 

Mà così vuole ,oh Dio, 

La mia deliaci mio fato,® l’amor mio: 
Infegnamia fuggir 
II mio primo martir , 

£ t’amerò; 

Mà fe la vuol cori 
L'amor,che mi ferì , 

Che far fi può ? 

Infegnami, &c. 

Zef. Rallegrati cor mio , 

La beltà, che t’accende, 

Vanta pietofo il fen; cbisà,cKsà? 
Incomincia l’amorda la pietà. 

Mi fenroalcore 

Un certo 

t ? 
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ATTO 

Che a poco, a poco 
Sperar mi fè ; 

E la Speranza 
Tanto s’avanza, 

Ch’anco il dolore 
Gioja mi dà. 

Mi Tento, &c. 

SCENA XV. 

A riffe fo!o . 

L bel don de lo fpecchio [Sole, 
Egli è un dono da Nume , e un don da 



parte 



Lo dico anch'jOjmà il Genitore incauto 
Di sì bel don trà gli amorofi inganni 



Sol vide il prezzo , e non ne intefe i danni. 
Avverrà, che tal’una ivi mirando 
Con virtù forfè ij gentil volto,e vago • 

Dpi fuo Fattore adorerà l’imago; 

Ma le più faran vane, 

Le più (labili ran fopra quel vetro, 

Sieno accortigli amanti, e fien fedeli. 

Il talento mtìod’efler crudeli. 

Vedo anccra le frodi, 

Che il madiro Criftallo infegnerà 
jve fumlir fia d’uopo arte a beltà 
Mafcìierato da bellezza 
lldiffetto esulterà ; 

I con facile magia 
I di [petto , e la bugia 
Darà nome a la beltà.Mafcherai 
Od’Auic* labirinti, 

O pe- 
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SECONDO. „ 

O perigli d* A more, e chi cr guida ? 

Piago § ch’io in quelli lacci, e no hò fcapo ► 
Belve,ò vor* che m’udite* 

Piante, che m’alcoltate +- ~ ' 

Venite, oh Dio, veniteg- 
li mio delfino a rimirar volate, 

E più che il Tuono, e il canto 
Qua vi tragga il mio duolo,& il mio piato 
Il core adora, e tace, 

Penando ogn’or così ; 

Se pace avrà il dolore , 

Sapere ancor non può ; 

Lo chieggio a la mia face > 

E mi rifpònde sì ; 

Ma poi l’altrui rigore 
Sento che dice uò ► ' 

Il core, dee. 

Segue il Ballo degli Animali - J 
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Pire, dell* Aio Seconde, 



ATTO TERZ( 

SCENA PRIMA. 



C lori tenuta per un braccio da Zefir. 
che la feguc . 

C/or. T Ardami, in van ri credi , 

I i Ch'arte di farri amar ria J’ufiir : 
ZLef. Deh quella volta ancora 
Concedi al duolo mio la breve gioja 
Di parlarti d’a in or, -certa fperanza 
Di vederti men fiera 
Al mio fiero martire , 

Hà vellico il mio amor di qualche ardir 
Clor. Deh tù lafcia ti prego 
AI mio amor difperato il bel rimorlo 
Di non poterti amar; per doppia pena 
Mi vuol morta il delfino, 

E nel far si crudel chi m’inamora, 

E nel farmi infenfata a chi m’adora . 



lefA 

Mi 



Per un cor, che non t’ama , 
_ iira ciò, che tù perdi . 
Quante vezzofe aurette 
Sìnghirlandan di rote , 
Quanti ameni fioretti 
Quant’erbe, quante fiondi 

Ornano il volto al Maggio > 

. » 




TERZO. .55 

Scd’amor ricompenfi 

il mio tenero amor , ogn'un deflina 

Tè fòla per fua Dea, per fua Reina. 

Tù de giorni piìl belli ; 

Tilde prati più vaghi 

Reggerai a tua voglia il dolce impero ; 

E cinta il crindi fiori 

Darai le leggi al ri fo,& agli amori . 

C lor. Ztfiro, oh Dio ! 

Zcf. Ti lagni ? ) 

Clor. N.-I veder Pamormio, 

Nel fentir l’amor tuo, quanto perd’io! 
Zcf. E ancor neghi damarmi ì 
Cl or. Ah che dn*ora 
Non curando il tuo foco 
M’era incognito un fklIo;ora,che (èneo 
Di qual tempra é il tuo amore. 

Quale mi ftringe il cordura catena , 

Il con poterti amar nPè di più pena . 

Non hò in Ceno, che urrcore Colo, 
Nè mi giova il mio voler ; ‘ ^ 
.i Ad un altro il diede Amore, 

Nè partir fi puote un core 
Trà la more, & il dover. Non, dee. 
SCENA II. 

Zefiro , pofeìa Coronide . 

Lori ,CIorì, mia vira, ove ten vai Y 
V-i Ahimè>che già fpariro i fuoi bei rat 
. Senti, per pietà fenti, 

S\in altro core in feno 

C 4 Bra* 
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Brami tìx per amarmi , T •- ^ 
Chiedilo a quelli falli, e i talli illefifi * 
Diiè men’afpri, ed ùriy^ 4‘ . 
Pictofi a miei martori 
Daranno un altro corrai cor di Cleri * 
Cor. Sempre in pianti, in querele 
Sempre l’alma consumi ? 

Z*f. Altro- già mai ^ 

Da mènon fentirati * ! ^ ■ Jl - 

Ccr. O vada al Fonte, ò torni ^ 

Ala Valle, a,la Selva,' . 

Ovunque il prè s’aggiri , ^y 

Mi percoton le orecchie i tuoi fotpiri / 
Ztf. Ah Ninfa, un cor, che pena, 

E pena per due rai Tempre inclementi y 
Noti può dar, che lamenti . ■ f 

Cor. Cfori dunque oftinaca *:.ip *<i 
Non hà cor peffa in aiti ? n ; fcjjP 

Zef. Ingrata, e cieca •S • ^ ** 

Per un eor , che la fprezza 
Laida un cor, che l’adora, 
Nèconofceil tùoben ne miei martiri. 
Cor. Mi fon noti a batlanza i Tuoi deliri , 

E poi m’è noto ancora 
Che prega un fallo, e che u macigno ado 
ZfCf Quello aputoèil dolor, che più m’aco 
Cor. Nò, nò, non difperar>crediloa mè; (t 
Pentita la vedrai 

Abbracciar nel tuo amor la fua ventura. 
Che in un. cor diforezzato amor non dar; 
i.£L . ? D Moftta 
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TERZO, 57 

Mortra ben la crudele 
D’aver qualche piecà de le mie pene , 

E quali del fuo amor pentita parmi , . / 

Ma rifo! ver non sà pofeia d amarmi. ' 
Intanto del fuo fata • p 

Si lagna la mia fè. 

Cor. Nò nò,non difperar, credilo a ine* : ! 
Zef. Sento, che dice amor , 

Cile io non difperi ; 

La dolce tua lufinga 
Par ben, che il ver dipinga* 

Ma par,chegioje ancor i » 

L’alma non fperi. 

SCENA II ir 
Coronide pof :ia Ari fio . 

Cor. TT Anne,ch’ilCielcompenlT 

V D’amo rofa mercede il tuo bef 
Io qui d’intorno errando ( foco^ 

In traccia del mio bene il palio movo, 

E in ogni vago fiore 
L’imago del mio bene al cor rinova 
yir. Vò cercando in mè Hello 

Un pender, che m*alletti,e non lo trovo* 
Cor. Dove, dove , ò Pallore ? 

Arif. I n traccia del mio core . 

Cor. Il cor forfè perderti ? 

Arif.Nc gl’occhi Amordi va aNiufa,ebe!l» 
Me l’hà rubato, e tolto, tùfeiq.i'li . 
Cor. Mà come , fe poc’anzi 
No:i conofcevi Amo>' 

C ; Ar. Vhi 
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jir. Ahi, che dirò? , 

Quel cieco in un balen me l'involò . 

Cor. Venne , perche io trovi 
Trattenerti non vò. 

A Simil così al tuo volto 
E quel de la mia bella , 

Che quali in tè lo trovo . Ah tu Tei quella 
Cor. Bella non ero prima. 

Ed or bel la fon io? 

Ar.Somigliandoil mio bene 
Sci bella al guardo mio . 

C or. M ama il Pafto^mà teme 
PaJefarmi il fuo foco . 

V oglio prenderne gioco . Odi , fe mai 
T'incontri nel tuo ben,che gli dirai? 

A r. Noi sò, che quel non lei , 

Mà fe folli il mio ben così direi • 

O rendimi il mio core , 

O dammi egual mercè ; 

Non foffre il cieco Dio , 

Che tu ti tenga il mio , 



( / 



E il tuo poi neghi a mè. 
irtùfei. 



OyScc. 




Cor. Scaltro in Amor tù 1 
Mà fc folli il tuo ben, risponderci • 

Tù fcherzi, fe credi, 

O femplice core 
Fra i lacci d'amore 
D’aver libertà; 

Indarno la chiedi. 

Che un cor, che li prende , 

Mai 

. ... 
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Mai più non fi rende 
Da faggia beltà . Tu,&c. 
SCENA IV. 

A rijfo [olà . * ; 

C Osì dunque dovrai mifcro core 

Sempre penar fra le cacene,e Tempre 
De cuoi contemi in bando 
Vanteggiar ToCpirando . ^ . 

Caro ceforo. 

Quel tuo bel fon© 3 : 

Languir mi fà ; 

Se per te peno,, 

Se peF tè moro 

Pietà, pietà. Caro,&c. 

SCENA V, 

Norma > filo pofcia dori. 

L Odoletta mamorac a 

Il Tuo be n lafciar non può; 

Io cosi dì force ingrata 
Benché oppreflbdal rigore , 7 
Tutto pianti, e tutto amore 
11 mio cor cercando vò» Lodo . 
Ctor. Vengo l’ulti ma volta 
A chiederti, ò crudel la tua pietà , 

O la mia libertà * 

New. Tù chiedi una follia. [voi fi? 

C/or. Dunque indarno al tuo volto il piè ri- 
Nom. Qiella non ti può dar chi non la trova 
L*a kra mai non ti tolfi . 

C/or. Sentinelle Pattar enido l 

C 6 Col 





ATTO 

Co! tuo troppo rigor l*una mi nieghi, 

Col tuo volto genti! l’altra miJeglji. . 
Jdotn Odi, che' Ninfa vana ! v w 

Chiami genti! chi libertà ri toglie , , ' 

E incolpi di rigor ciò, che ti Scioglie - 
dar. No mi pe(à,ò fpietato ^ 

Gemer leinpre in catene 
Languir Tempre in tormenti 
Se poteflero un giorno 
Mai rapirti da! fono 
U n fofpiro amorofo i miei lamenti;, 

Se col crin nii fuetti 
Col crine anche m*alletti, 

S- col ciglio m impiaghi , 

Col ciglio anche m appaghi; .. 

Mà col rigo re, oh Die, 

A l’ór che feioglier tenti | 



Ifcòr da le ritorte, 

Ot fci doglie a le doglie, e dento a ftento^ 
Che carena più feofla è par tormento. 

Natn. Eh che a feioglier un core 
Sempre a ir pene avvezzo 
V al più d’ogni fofpiro un bel dHprezzo. 
Perche dunqùe rù laici 
Di più languir frà le ritorte , e doni 
Pace a la pace mia, fine a! tuo duolo, 

Più col cor, che col palio a te irnnvolo. 
Puoi vaneggiar d’amor , 

Ch’io non t’afcofto; 
i afeiurti in libei tà 

E par- 








TERZO. 6t 

E parte di pietà , 

Che giova molto . Puoi,&c. 
.SCENA* VI. 

Clori fola. 

P Arti, e reco ti porrà 

Tratto il vanto più rio dVfler crudele, * 
Che meco refta ancora 
Perefempio maggior di mia coftanza 
Il dettino d’amar lenza fperanza. 

•' Mifera, ed è pur vero, 

C’hò d’amai chi mi fugge, 

G’hò da fuggir chi ma ma ì 
Che polla dal mio fato 
Di fierezza, e d’amor frà due lèntieri 
Quello deggia Iafciar,ch’è la mia forte , 
Eqnel muletti più, che la mia morte? 
Amorfe Nume fer 
Afcolrn i voti miei, 

O in fegno a l amor mio cangia coftumé’ , 
O in feno al foco m'o fpira più lume . 
Non mi la fciar così > 




- ' 1 E d’anima, e di cor 



Se vuoi, che viva,* 

Che viver fenza fpene r 

E un morir fempre in pene , 



Troppo fon priva. Non, 



SCENA VII. 
Zefiro , Emonio . 



Non,&c. 




Q Uanto invidio tua forte. 
Fortunato Paltor. 

Em.Non 









ATT 

Em Non bene intendi , 

Clic voglia dir fortuna , 

Nè quanti per tradire 
Sappia trovar la cieca inganm,5c arci 
ZefA mi un cocche t’adora, e puoi lagna 
Em. Ah che Tempre il penderò ^ 

Mi prefenta nel cor di Nomio ijt dono 
E mi pinge infedel l’amato core * 
Dono, che fi gradì, fegno e d’amore . 
Zef. Sì nel cor di chi dona : 

Mà non tempre s’accende 
De reciproco a mor coreiche prende. 
Eh quanto dal tuo fato 
Qnantodiverfoèilniio ; 

La uu Ninfa cred’io 

Forfè tenza ragion ti fingi ingrata > 

lo ritrovo la mia tempre fpietata . 

Em. E verghe la mia bella 

Mi giura eterna te, che dal mio teno 
La cruda gefofiagiàfe n’andò; 

Mà torna in quelle core 
Quel gelofo penfiero ,e turba amore. 
Dolce Nume hendato, ed Arciere 
Luiinghiero 

Col fuo flrale quell’alma ter! / 
Mà l’ardore de l’anima mia 

Gelofia 

Mi confondere m’inganna così. 
Dolce, dee. pari 

h ò quanto 

Torno 
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Torno a dirci, che invidio il tuo dedico; L 
Che poca gelofia 

-Ella è un ombra, che tofto,e !ague,e cede, 

Per dar poi maggior lume a 1 altrui tede, 

Mà in un amante,oh Dio, 

Che prova Tempre crudi A more , e forte 
L’inceda n te marcir peggio è di morte. 

Il penar amato amante 
Dolce, e caro fa l’amore ; 

Mà Te fiero è il bel fembianre. 

Si fa un moftro di dolore. Il, dee* 
SCENA Vili. 

Coronide , ^ Emonio • 

Cor . Anto mi Tei tù caro, 

X Ch’il temer, ch’io nò t*ami,ohDio 
Em. Ah Coronide, ah bella, [m’oft'endj 

A la forza de doni , 

Al batter de fofpiri, 

A lungi pianti,e vezzi 
D’un’anima, che adora* 

Non v’è cor, che non ceda. 

Cor. E temi ancora? 

Hà ben dura mercede , 

Che trovar non può fé de la Tua fède • 

Ejn. Impara ad eflèr fida , * 

Se vai cerca ndofè; 

Ne mai tradir, crudele* 

Un cor, che sì fedele 

* Tanto penò pet tè. Impara, &c. 

Cor. Dunque un femplice dono 

A me 
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A mè corta sicuro, 

Clic* per lui d’infedele hò il nome amaro? 

SCENA IX. 

Nomio in difpat (e , Coronide , Emonio . 
Non. O Telle , la bella mia ? . 

Cor. *3 Mira,ò mia vita mira, 

Quanto poco ,1’apprezzo ; 

O tù il getta a le arene, ò ch’io Io (pezzo * 
Nom. E col mio dono in mano ? 

Em. Ali nò, ch’opra sì bella 
Un sì barbaro fine 
Non merta, e non richiede , 

Nè a tanto il mio dolor feco s’avvanza . 
Cor. Faccia fede il filo fral di mia coflanza. 
Nom, . Tanto ingrata ? 

Em-. Deh férma anima mia * 

N.mi. Moro di gelofia - 
Em. E fe dar pur mi vuoi ' ' . 

Pegno più do'ce,e caro 
Del tuo candido amore, 

Dimmi la delira, e con la delira il core-. 
Nom. M’infierifce il dolore . 

Cor. La delira il core, e l’alma 
Fede femore mai ha de noflri amori 
S C E N A X. 

Zefiro , Nomio , Coronide , Emonia - 
Nom. ‘E JT Ori barbaro, mori . 

Co \ Em. IVA Cieli, foccorfo . 



TERZO. €s 
ÌEm . Tradito io fono. 

C 'or. Barbaro inumano . . . ■/* 

SCENA XI. 

C lori , che vedendo Zefiro col dardo contro 
No>ni<y y corre fre itolo fa , e fe gli 
pone in mezzo . 

Odor. Rude! tù tenti in vano 

V_j D’offe ndere il cor mio ; fe forf; I > 
La cagion de tuoi fdegni , (tono 

Pur, che Nomio non mora , il cor ti doi ao. 
Zcf. Io dar la morte a Nomio ? 

Nom. Lafciami la mia vita, O : ■-Sii 

Se tù vi ver pretendi . 

Em. In van d’ira t’accendi . 

Cor. Amor , che l’alme-regge. 

Non preferire in amar forza , né legge. 

SCENA XII. 

Clizia y e detti. 

Ofc. TVT On penfarjch’io qui venga 

jJN Per chiederti pietà , per dir, ch’io 
Vengo a dirti ,che fei [mo.'o; 

Un moftro di perfidia. 

Una pefte d’ingaani. 

Una furia crudele, . A 

Un’ ingrato fpergiuro,ed infedele . 

Non. Importuna, e tù ancora 

Vieni ad aggiunger foco al foco mio ? 

Cliz • Ah Ninfe, fe vi cale 
Di pofieder già mai un fido core , . \ 

Fuggite il traditole. 

k U Sì, 




*7 

yf&n 

il 

M 












■ Ma» 



■r 









66 ATT 

Sì, untraditor tùfei. 

Nom. Del mio furore 

Prova il colpo farai cangiata in fiore. 
Cliz- Se tù vuoi , ch’io più non c’ami 
Ti rifpondo è vanità ; 

Che il mio core 

Benché fiore fi cangia in Gira 
Sempre a tè fi volgerà. &,i 
Zcf. O meraviglia grande/ 

CI or. O gran portento t 
Em. Val tanto un Uqmo?inorridir mi fèr 
Cor. O che Arano ftupore t 
Al tuo lembianteancora 
Se Ninfe t’fcdoròjfi volge in fiore „ 

Nom. Vedi fpietata vedi* 

QuaTamantc tù legui, e qual tù laici ; 
Segui un Pallore, e laici 
Il conduttor del hime > 

Il più fino fplendor de 1’alta mole , ; 

Laici A pollo, che t’ama, c laici il Soie. 

£ le ancora noi credi .. . 

SCENA ULTIMA. 

A riffa > c dati * 

No.a.'T'j fg!io> 

Ar. Jl Mio Genitori i . J \ 

* Nom. Dì, chi fon io . 

Ar Non mai l’alto fecrcto 
Deve ufeirmi dal fen . 

Nom. Non più Pallore 



M’c in grado errar a quelle feto intorno. 
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TERZO. *7 9^7, 
-*«tfr.IlRettordeIeftelIe,iI Dio de! giorno. ' 
XI om. V oi fiorendo, c rami, e fronde 
Confe fiate l’efler mio/ 

Con nov’erbe,e pi aggi e, e (pònde 
Dite voi, che fono un Dio. 

Em. Ahi, che fento? Mio Nume. 

Clor. La fcia,ò divino Apollo, 

Che il core ofièquiofo, 

Se Pallore t'amò, Nume t'adori. 

Zr/ E fpira, Amico fpira 

Un amore a mè caro al fen di C lori. 

Cor. Deh moviti a pietà di tanta afprczza 
O miocelefie amante/ 

Fu il mio lungo rigore 
Colpa di cieco amore. 

Em. Coronide, e giuftizia 
Ch'ai tuo Nume io ti et da; 

Già gran Donna t'inchino 
E di Claro,c di De!o, 

E forfè un giorno ancor diva nel Cielo. 

„ Un sì grande Imeneo 
„ Merta ben le mie pene; 

„ Poiché mai ben non ama, 

,, Chi della bella liia 

,, Più, che il proprio gioir, n5 tiene a ccr . , 

,, E la gloria ,e l’onore. 

A Tom. Oh contento improvifo . 

Ar. Ahi doglia amara . 

Z,c£. Or tu bella mia Ciori 

Da le vicende altrùi temp’è che apprendi 

A CUI 
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68 ATTO 
A dar mercede a miei eterni incendi. 
C/or. In virtù del tuo amore , 

Più, che per l’altrui forte 
Quanto il cor ti fdegnò, tanto t'ador 
Zef. Non più Clori farai, mà la mia Fio 
£ cinta il crin di fiori 
Darai le leggi al rifo,& a gli amori. 
Nom „ .Se già di lungi pianti 
,, A Tu) felicità de nortri ardori 

Mol e fin’orfù il Maggio^ 

Or più felici amanti, 

Tù cògli aliti tuoi, iocò miei rai 
,, Polla in eterna foga ogni procella 
, L’amorofa fhgion facciam più bel 
£ cù mio figlio Órfèojfe amarti mai > 
Serba per euridice il tuo bel core ; 
Ninfa leggiadra beila 
“T’imprimerà né! tcn sì caldo amore,. 
Che larai fin ne l’orco 
Portando amante il piede > 

Prima efempio di duolo, e poi di fède 
A rif. Con sì bella fperanza 
D’amar beato un giorno, ' 

E d dar col mio amor fama al mio ... 
Te.npro le pene mie,fpegno il mio fc 
Jtc ogn’altro marcir mi prendo a gioc 
Zef. In memoriadi Clizia, 

Ch’anche fior ti fofpira, 

Ad onore di Flora, 

Clic fè pago il m o duolo, 
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